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LA SPEDIZIONE AUSTRO-UNGARlCA AL POLO NORD 

(i872-i874) 

RAPPORTI 
dei Siirmri 

C:, Wl:lYPREC:HT e G. PAYER 
Vrnti&ti ~r impmt,k 11,gia Sfarina 

AL COMITATO Dltl.t.A illPEDfi!i[ONE AU$1'RO•UNGARICA Al. PoLO NOI.\D 

La Società geografica italiana ha seguito con attenzione costante le 
-spedizioni al polo artico e specialmente queUa fatta :dall' ~4-ustria-Ungheria 
nel 1872, sotto la g~ida dei luogotenenti G. Payer e C. 1Veyprecht. 

Noi ahbiarno riferite minutamente nel Bullettino tutte le notizie di 
questa valorosa spedizione, intrapresa eon tanto entusiasmo, e ritornata in 
mezzo ad un vero trionfo, quando già molti dubitavano de11' esito. L' illu­
stre presidente fondatore della Società, comm. C. Negri, ne tenne parola 
in varie sue lettere come di cosa degna della nostra maggiore attenzione (i), 
-ed il luogotenente Parent ......... che al Negri med_esimo ed alla Società riuscì di 
inviare in qualità di suo rappresentante col1a spedizione artica svedese, ........ 
<:.'inviò minuti ragguagli sul « Tegetthoff » che poté vedere a. 'frornsO (2). 
Con quei ragguagli abbiamo pubblicato anche le lettere ·Scritte da Payer, 
appena giunto nei mari polari 1 agli umici d'Europa, dove erano narrati 
tutti i preparativi, descritti gli· arredi, l' equìpaggio, e tutto quanto seco 
reca\·ano, ed esposto lo scopo scientifico della speclizione (3). 

Il < Tegetthoff • fu accompag·nato presso le coste della Nuova Zernbla 
<lai conte Wìlciek sull' • Isbjorn. » Il generoso promotore della spedizione 
volle deporre al capo Nassau una riserva di viveri e di çarbone per essa, e 
pC'lrgerle tutte le possibili agevolezze. L' « Ishj6rn » recò adunque le µltime 
notizie della spedizione, e dopo d'allora non s'ebbero più che congetture, 
lè quali, per troppo indugio, diventarono timori ed angoscie. 

Passarono due anni che parvero secoli, Il Governo austro-ungarico eU 
il conte WHczek ricorsero a tutti i mezzi eh' erano in loro potere per 
avere notizie della spedizione, L'opera umanitaria fu sussidiata col mag­
gior interesse dalle nazioni del Nord e sopratutto dalla Russia, per la 

{1} IJ<Jltettina Vll!, 1612, pp. 110.121 t pp. 162:465, ece. - I! eomm. C. Nei;rl ei occupò semprfl 
eon io!.eres50 delle que;itionl polad e fu lar{;o di applausi a quanti si. atlope1·i.rono a risolvet'lt). E 
;zli esploratori de1 polo i;i rammentarono di lui; fa prima spedlafo.ne austro-ungarica diede il nomo­
d.J Negtl ad un fj!kd della Splttberghe, e quoata se.conda ad un rj0rd1 ancor-a più {l:tlinde, d~lla 
m.uova P!rra Francesco Giuseppe, 

{Z) Ivi pp. 132-134. 
(3) lvi pp. 1~-170 •. ,· 
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quale è quasi questione domestica anche qu~Ila del polo (1). 'Ma noi cii 
apprestavamo a chiudere anche il nostro Bollettìno ;Ji settembre con un 
grado di speranza di meno; quand'ecco risuonò in tutto il mondo faustis­
sima la notizia del rilorno della spedizione. 

Noi fummo ancora in tempo di consacrare a questo rìtorno quaìclur 
parola nel precedente Dollettìno (2), ma non vi poten1mo inserire il tele­
gramma col quale P-ayer, appena mise piede i-:.ul suolo d'Ew'opa, si erari­
cordato u noi, che avevamo seguito i valorosi navig·atori quasi come nostri. 
Il telegramma spedito da Vardò ~ dove sbarcarono, a Firenze, venne re-· 

, spinto dagli uffici telegrafici di Firenze, che dichiararono non conoscere 
l1 esistenza della Società geografica : se per .ignoranza o per incuria non 
sappiamo, 

Fatto sta che meglio del telegrafo cì servì la posta, e in unt appen­
dice dell'ultimo Bollettino potemmo accogliere la lettera colla quale il Payer 
narrava succintamente la sua odissea ai nostri soci, che la aspettavano 
con vivo desiderio, e si saranno tenuti per onorati di vederla fatta proprio 
per noi. 

L,a Società geografica comprese il debito suo, e, senza por tempo in 
mezzo, volle unirsi agli scienziati ed alle rappresentanze scientifiche che 
convennerv a Vienna per festegg·ìarvi i reduci del polo. Nelle conferenie 
e nelle feste che si dettero ai gloriosi naufraghi, che aveva.no traversato la 
Crermania ed erano entratì ne-ila capitale austriuea come conquistatori 
d~ imperi, il colonnello Jlozzolini, rappresentante la Società geografica ita­
liana, ebbe posto d' onore e poté presentare ai viaggiatori fe.stegf!iatissimi 
anche le congratulazio11i deg1i italiani. 

I giornali quotidiani narrarono queste feste ; a noi tocca narrare le 
battaglie e le vittorie. E lo abhìamo fatto pubblicando subito e in separai<> 
apposito opuscolo (3) i due rapporti presentati da Payer e da Weyprecht 
al Comitato per la spedizione ed accompagna.ndol,i con una carta costruita 
sui dati della narrazione stessa e traendo profitto anche di uno schizzi:,, 
trasmessoci dal colonnello PozzoHni. 

Ed ora, ripubblicando la relazione nel Dollettìno dobbiamo ai lettori 
due avvertenze, l' una a nome del luogotenente Payer, l'altra a nome 
nostro, Quando il luogotenente Payer dettò, a bordo del vapore che lo 
portava ad An1hnrgo, la prima narrazione del suo viaggio, non conosceva 
ancora le fortunose in1prese di Hall e le scoperte ond'egli arricchì la geo­
grafia polare. Seppe allora che la bandiera americana è stata piantata qualche 
minuto più vicina al polo dell'uustriaca1 perché riescì allo Hall di arrivare sino 
a 82° 16, mentre i1 Payer dovette arrestarsi a 8211 5'. Lu gloria che gli au­
striaci si attrjbuivano d'esser arrivati pjù vicini d'ogni predecessore al polo 
-va dunque scemata, ma questo nulla toglie al merito della spedizione, che, 
lien più fortunata dì quella di Hall, Ila potuto godere i frutti del suo trionfo, 
e pot,rà ritentare, con un tesoro di esperit:nze, le difficili battaglie del polo. 
Ma è lodevole l;,. premura colla quale .il luogotenente Payer,volle che fosse 
corretto il suo v11nto1 appena il seppe erroneo. 

Il secondo avvertimento si riferisce alla carta, aHa quale i lettori non 
' deJ)bono chiedere Ia precisione d'un lavoro scientifico, non avendo noi 

voluto ùare che un' idea <lelle nuove terre, quella che ci siamo fatta sui 

(O Bollettino }(I, (nono V.II1} F11sc, 840. pp, u5g..5131, 
(2) B,11lettlno Xl. (aono Vllf) Fa.Re, s~w. pp. 594-596. 
(3) Ln freèta eon cui fu fatt.1 la prima tl"Udm:ionc, cì1e u:.eì al primi giorni d'ottobre, s'invoc& 

a iMUsa dei redattor1,; del Dollettìno, Doll, A BruniaHì, p0r gli errori ineorsi 1n qnella !)r;ma edi:­
:dOoe. 
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primi schizzi e sulle prime notizie. Possia1no però, senza tema d' essere 
smentiti, asserire che lq. nostra carta non solo è piU chiara e meglio con­
dotta deHe altre fin qui pu1Jblicate sulle indicazioni scritte, ma s' avvicina 
Pllr esattezza a quella testé pubblicata dal Kieperl e costruita sulle note 

· e tugli schizzi dello stesso Payer {i). 

I. 

lo ho l'oùore di comunicare al Comitato il presente rapporto prelimi­
nare sull'andamento deUa spedizione. Il signor iuog. Payer vì farà egli me­
desimo un rapporto sui viaggi in i"slìtta~ ai quali io non ebbi alcuna parte. 

Come ne ho fatta a suo tempo partecipazione, dopo aver traversati alla 
vela col nostro bastimento, per una estensione di cento miglia all'incirca, 
i ghiacci gaHeggìanti che si distendevano lungo tutta intera la costa occi­
dentale della Nuova Zemhlai incontrammo il 12 agosto, presso le isole 
Pankratjcff, lo sloop < Isbjòrn, > che aveva a bordo il conte Wilczek e il 
commodoro Sternek, e procedemmo di conserva, per angusti bacini d'acqua, -
lunghesso la costa, sino al disotto delle isole di Barent. Violenti e non 
interrotti venti di O. S. O., i quali accumula\·ano rapidamente di contro a 
noi i grossi ghiacci galleg·gianti, ci tennero fermi costà, a 76° i6' lat. N. 
e 61° 17' L. E. Greenw., fino al 2l agosto. Durante questo tempo venne 
deposìtata, come s' era progettato, sopra una di qnelle isole la riserva di 
vìverì. 11 _2t si levò un frc,,gco vento di N. E.; cì accommiatammo, e pie­
gando ìn direzione di E. N, E. ci inoltrammo, a vapore, nel passaggio che 
ci si apriva fra i ghiacci. Dopo mezzogiorno rag·giungemmo un ampio 
banco, che però, verso la mezzanotte, frovammo cornpletamente aperto a 
N. E. Ma allora appunto il vento tacque <l' improvviso ed i\ ghiaccio si 
aumentò intorno a noi con tanta rapidità, che dopo breve tempo in nes ... 
suna dìrezione si potè più verlere un lembo di mare. Eravamo allo_ra lon­
tani 6 miglia dalla costa, a 76• 22' lai. N. e 62° 3' L. E.; avevo ancorato 
il hastimento ad un ghìacciajo, colla convinzione che eBso dovesse essere 
imprigionato. 

Da una parté non mi potevo risolvere di perdere da capo le quindici 
miglla che avevamo così fortunatamente guadagnate, ìn circostanze che si 
mostravano per quell'anno cosl sfavorevoli; dall'altra poi, tutta.quanta la 
ghiacciaia che ne circondava era composta· di una crosta galleggiante così 
fragile, che io calcolava con nna qualche probabilità sarebbe stata spazzata 
dal primo v~nto di levante. Invece del vento di levante, che io aspettava 
con sicurezza, in seguito alle persistenti e violenti burrascl1e dì S. O. delle 
precedenti settimane, sopra,·vennero_ soltanto honaccie, interrotte <la capo 
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da brezze di ·ponente; queste ultime portarono neve in copia straordina­
ria, e· l,e' nevi, alleate alla temperatura che precipitò rapidamente, cemef!-­
tarono saldamenté i1 ghiacciajo galleggiante. Nessun mutamento avvenne 
sino al 9 settembre; il ghiaccio era durissimo e affatto chiuso, e in nessùna' 
direzione si vedeva acqua. Le lievi brezze portavano il bastimento ora a 
po{lente, ora a levante e il termometro, durante le notti, discendeva sino 
n - i5' del centigTado. 

Alla fine, il 9 di settembre, un fresco vento di N. E. spezzò il ghiaccio 
in groesi banchi, ma il bastimento rimase imprigionato in mezzo ad uno di 
questi. Tutti i tentalivi che abbiamo fatto col vapore e con tutti i mezzi 
che erano a nostra disposizione per ttP-rnelo fuori rimasero sterili, a cagione 
delJa irrego)ari.ssima natura dei ghiacci, quantunque ci trovassimo in una 
posizione discosta appena 500 passi dai margini del banco. II nostro mo­
v[mento era completamente in halìa dei venti. Con venti di E. N. E. noi 
fummo di nuovo portati velocemente a O. N. O. fino a 76° 35' lat. N. e a 
6()o 18' la!. E. Greenw., e poi a S. O. colle procelle scoppiate poco appresso. 

Durante tutto questo tempo il ghiaccio restò sitiattamente compatto, che 
quandanche il bastimento avesse potuto mUoversi liheramente, sarebbe stato 
impossibile andar€' innanzi fino a1 deposito dei viveri. U i ottobre ci tro­
vammo a 76'" 50' la!. N. e 65° 2'2' L. E. Green. e il 5 perdemmo affatto 
di vista la costa della Nuova Zembla. 

Intorno a quel tempo incominciarono le pressioni dei ghiacci ; il no­
~tro banco s'impiccioliva di dì in d~ e il i3 d'ottobre, premuto tremenda­
mente da tutte parti, anelò in pezzi. Parve per alcun tempo che i1 basti­
mento sarebbe stato ridotto in pezzi, ma invece fu innalzato di parecchi 

· piedi e deposto sulla linea dì babordo. 
Queste. pressure durarono quasi ininterrotte per tutto l'inverno. Il ghiac­

cio era in continuo movimento; si formavano senza tregua fessure e scre­
polatute, che poi di nuovo sì spezzavano sotto pressioni diverse.. La posizione 
del hastimento era soggetta a (',0ntinui mutamenti di questa fatta; ora ve­
niva sollevato più in alto, ora si sprofondava di nuovo ph't o meno. In 
cosiL'tlte contingenze, sì dovette naturnlmente tener tutto in pronto per 
poter abbandonare jl bastimento ad ogni istautc, nel più breve tempo po".1-
sibile. Carbone e viveri per dieci mesi, e il materiale ner,essario per una 
casa d'abitazione sì tene'\,ano pronti, in parte sopra coperta1 ìn parte sul 
ghiaccio, dove si deposero anche due delle lanci e. Due case, f.'lhhricnte per tutte 
le possihile evenienze, andarono in pezzi. La pressura' ùcl ghiaccio diventò 
massima alla fine dì g·ennaio del 1873, · quando noi ci vedemmo r,0stretti 
a tog'lìerci da quel luogo colle nostre scialuppe e col materiale ehe ave­
,·amo deposto sui ghiacci, per fermarci poco lontano; sovente tutti i dintorni 
erano siffattamente squarciati e j massi di ghiaccio sospinti fun sull'altro, 
che noi non sapevamo pìù dove potremmo rìco,·erare I~ cose nostre con 
animo tranquillo. Il 22 gen'naio, ad alcuni passi dalla coperta del basti-· 
mento, si spezzò un muro di g"hiaccio alto più 1lì trenta piedi, e sotto di 
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esso lurono sepolti una tenda. per le osservazioni magnetiche ed un cumulo 
d! carbone e di legna. Durante questi cinque· mesi di rado abbiamo potuto 
andare a.I riposo~ di rado ci potevamo arrischiare a. levarci gli abiti di 
dosso. Il 19 ottobre vedemmo il disco solare per l'ultima volta; il 23 le 
fenestre delle cabine erano già acconcìamente coperte. Sulla tolda non si 
potevano spiegare le tende che dall'albero di maestra· verso la prora, 
giacchè al di dietro erano state accomodate le provviste in .guisa, da 
potersi gettare, nel caso <l' un perico]o, fuori di bordo, sul ghiacciajo. I.e 
mura di neve delle quali era. stato rivestito il bastimento si dovevano 
ricostruire frequentemente a nuovo, imperocch~ nei continui urti venivano 
srnantellate. 

Con tutto ciò lo stato sanitario dell'equipaggio era 1,ienament.e S(){]di­
sfacente. AHa fine di gennaio ·si ebbero alcuni sintomi di scorbuto, che 
però scomparvero presto co1l'uso de] succo di limone. Io facevo fare dei 
frequenti movimenti a tutto l'equipaggio, ed a,'evo cura di )ntrattener)o 
con istrnzioni e letture. Le basse temperature vennero sopportate con facìlitfi. 
quantunque in febbraio il tern1ometro discendesse sino a - 46° C. 

Nel corso dell'inverno i ·venti spinsero da principio la na,,e verso 
nord-est. Il ,4 febbraio 1873 essa raggiunse la sua maggiore longitudine 
orientole, 73° 18' E. Green., a 78° 42 latìtudine nord; poscja fu spinta di 
nnovo in direzione di O. N. O. 

Il 16 febbraio rivedemmo per la prima volta il sole; n1à I' estremo 
rigorfl del clim.a non ci permise di ristabilire le fenestre. e di levar via )a 
copertura della tenda. 

Alla fine di febbraio tutti i crepacci si chiusero definitivamente sotto le 
potenti· pressioni deL ghiacci e il bastimento, da allora in poi, non venne più 
turbato. Nel corso dell'inverno,non si erano potuti mai 1nontare gli stromenti 
d'osservazione fissi, a cagione della posizione continuamente vnriabilo del 
nostro banco di ghiaccio. 

lt 15 d' aprile incominciarono i lavori per liberare il bastimento. Le 
tnura di neve vennero tolte, si liberò il titnone, e · ]o si tolse fuori dai 
suoi impacci. Il bastimento giaceva a11ora un po' corieato suHa linea di lia­
bordo e sollevato di 3 piedi e mezzo dal11innanzi a11'indietro. Prima di ognì 
altra cosa feci scavare nel ghiaccio, attorno la chjglia, ventun graildi fori~ 
che pensavo di mettere poi in comunicazione colle seghe, per formare così 
un canale tutto intorno o.I I 

b3.Stimento~ Ma questo lavoro ci si mostrò hen 
presto impossibile, percbè solo in alcuni fori fatti-·\'erso babordo, trovammo 
il ghiaccio abbastanza debole da poter adoperare le seghe. Nella maggior 
parte dei for~ non trovammo acque senonchè fra 12 e 20 piedi, e sotto 
que~te c'era ancora dell'altro ghiaccio; in alcunì luoghi non potemmo affatto 
oltrepassarlo, ~.\_11ora io feei cominciare i lavori direttau1ente addosso alta 
nave, dalla parte di babordo, preparare seghe pHt rohu~te, e costruire colle 
JJiù grosse àncore scalpelli e succhielli per intaccare il ghiaccio. 

Il nost.o lavoro fu quindi innanzi straordinariamente faticoso ed in-
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grato. Si potevano segare via solo piccoli pezzi, ed anche questi si dove-. 
vano poi spezzare e trasportare via, per far posto, Le mine erano assoluta­
mente inservibiH e si adoperavano solamente per frantumare i pezzi che 
vì3nivano segati via. Lentamente noi creamino in questo modo un bacino 
nel quale dovevasi collocare la nave, per darle poi movimento. Ma nella 
parte posteriore il ghiac.ciajo aveva tale uria consistenza, che non ei riuscì 
di spezzarlo in vcrun modo. A trenta piedi dì profondità si incontrò un 
nuovo strato di ghiaccio. 

Durante la state, la nave fu sempre più sollevata dallo scioglimento 
parziale dei ghiacci. Al principio di settembre erano allo scoperto 4 piedi 
e n1ezzo sul dì dietro, e 11 112 sul davanti, dove col no.stra lavoro eravamo 
riusciti a liberare quasi affatto la prora. Ma in ag'Osto il · bastìmeuto avea 
cominciato a piegarsi siifattamente a babordo, che si dovette cercare di so­
stenerlo cogli sparti di riserva e colle antenne. In settembre si formò di bel 
nuovo un ghiaccio così tenace che diedi ordine di abbandona.re definitiva"\' 
men te i la Vùri. 

Le fatiche di questa estate avevano dimostrato che l'equipaggio era 
rimasto in possesso di tutte le sue forze. lJccidemmo molti orsi, la cui 
carne fu da noi preparata irÌ guisa da poter risparmiare la mag·brior quan­
tità possibile dei nostri viveri. Durante l'autunno si proseguì con molto ar­
dore anche la caccia delle foche. 

In giugno vedemmo per la prima volta dalle ga.Lhic, ad una grande 
distanza, degli ampii crepacci, e più tardì, quà e là, anche qualche piccolo 
pozzo d'acqua, ma da nessuna parte un baeino navigabile. Verso l'autunno, 
quei crepacci si avvicinarono a noi; il nostro banco di ghiaccìo} che nella 
primavera s'era ingrfindito a perdita d'occhio, diventò sempre più piccolo, 
e in ottobre parve si dovessero rinnovare ancora le scene orrlbili della pre­
cedente vernata. 

Il 30 agosto, a 79" 43' latitudine X e 60° 2.'3' L. E. Green., alihiamo 
scoperta una tel'ra ìgnota; si distendeva da O. a N., ed era apparente­
mente molto vasta. Noi le demmo il norne di t1::1·ra di F1·ancesco G·iu­
seppe, Il primo punto da noi sco.rto, un capo e1evato e molto distinto, Iu 
chiamato ca-,io Tegetlhoff·. Dur,ante i mesi di settembre e ottobre floi 
fummo risospinti lungo questa costa e nel principio di ottobre passammo 
1'80° di latitudine. 

Nei ptimi giorni di novembre il nostro barico dì ghiaccio, già molto 
rimpiecìolito, venne unito al ghiacciajo aderente ad una delle isole che ci 
stavano dinanzi e formò un tutto con esso, a 79° 51~ lat. N, e 58° 56 L. E. 
Green. Quivi rimanemrno all'atto liberi dalle pressure dei ghiacci, lontano 
due miglia e mezzo da terra, sino a che abbandonammo il bastimento. 

Già. nel settembre, prevetlendo di dover passare sui ghiacci un se­
(',0ndo inverno1 feci preparare acconcia.mente tre slitte~ e prendere tutti gli 
opportuni provvedimenti. In novembre costruimmo due capanne di neve,. 
neBe quuli vennero collot..at.i gli strumenti fissi mugnetici ed astronomici,. 
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e poscia una terza, nella quale l'equlpagg,io solennizzò la. seconda festa di 
Natale. 

Il bastimento fu rivestito come nell'inverno precedente. I! 21 ottohrc si 
chiusero le coperture delle finestre e il 22 scorgemmo gli ultimi raggi del 
sole sollevato dalla rifrazione. 

Col principio de1rinverno si ebbero due casi di scorbuto, nel legnajuolo 
Vezerina e nel marinaio Fallesich. Il primo fu per lungo tempo. seriamente 
malato, e soffre anche attuahnente d'una contrazione della gamba sìniStra;, 
l'altro si riehbe quasi subito. Il macchinista Krisch, il quale probabilmente 
già da casa aveva recata seco una malattia di petto , ·cominciò a guardare­
il letto in ottobre e, salvo hre-vi intervallì, non lo lasciò più sino alla. 
morte. · ' 

Nel nuovo anncr incominciarono le osservazioni regolari delle varia­
zioni magnetiche; essè presentano un grande interesse, in seguito alle· 
quasi continue perturbazioni magnetiche, prodotte da aurore boreali di una 
straordinaria intensità. · 

Queste osservazioni, asSieme a queHe d'astronomia e dì metereo]ogia, 
ci tennero occupati per tulto Finverno; mentre lo violente bufere di neve,. 
che cessarono appena in maggio, cì costrinsero a passare la magg·ior parte 
del nostro tempo nell'interno del bastimento. 

Il 16 marzo, alle 4 del pomeriggio, dopo, una fiera lotta colla morte,. 
il macchìnista Krìsch, soccombette alla tubercolosi, essendo stato nelle 
ultime settimane assalito anche dallo scorbuto. Il 19 noi lo seppellimmo 
dentro terra, ed erigemmo pjù tardi sulla sua tomba una salda croce, con 
una iscrizione in ottone. 

A cagione della persistenza del cattivo tempo rivedemmo il sole sol­
tanto il 24 febbraio. Il 23 io chiamai gli ufficiali a consiglio sulle con­
dizioni del basti1nento. Ne risultò una opinione unanime, che esso non 
avrebbe potuto durare ad una terza vcrnata; che nell'autunno si sarebbe 
rovesciato, e per cons~<YUcnza si doveva abbandonarlo nella vicina prima­
vera, sino a tanto che l'cqnipaggio era ancora in possesso di tutte le sue 
forze. Fu esteso analogo processo verbale di questa adunanza, cd inserito 
nel giornale dì bordo ( 1 ). 

Il tenente Payer cominciò il 10 marzo un primo viaggio in sliHa, e: 
tornò dalrultimo il 3 maggio. 

Il marinaio Stiglich, i1 28 marzo, si sparò sventuratamente contro un. 
fucile. La palla gli traversò tutto Favambraccio ~inistro, essendo penetrata 
pres.so il gomito ed uscita alla base del polliee. · Ma grazie alle incessanti 
premure del dott. Kcpe.s1 questa grave ferita gual"l prima ancora di ab­
bandonarè il bastimento. 

(1) Il ptocesao verbale, flrmnto dal signori G,Payi;,r1 C. Wej'preeht. Q. Bro.sel; o E.Ore!, ù stato 
inserito ln :,ppendice allo. edizù:me tedesca. c,mticne nna esatta 0;1poBlzione delle r.ein:Ji;:lonì ndl& 
quali ai trovava il baetimento, e ln glustiOcazlOne della. necesaità di. doverlo abbo.nd;,,nare. 
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Durante i mesi di marzo1 apri,Je e maggio, vennero fatti tutti i preparativi 

per ritornare colle piccole imbarcazioni. ~4. tal uopo furono scelte le due 
barche da pesca norvegesi, lunghe 17 piedi, e la seconda lancia del basti • 
mento, lunga 15, piedi e mezzo. Come ho accennato più sopra, io le aveva 
accomodate sopra speciali traini, che più lardi servirono egregiamente 
nelle alte nevi. Feci alzare d'un piede le pareti di bordo con della tela da 
vela, e costruire delie tende su tutta la ]unghczza dell'imbarcazione. Tutte 
tre queste harche erano accomodate in' guisa da potere, in caso di una 
violenta separazione, provvedere a sè medesime. Ciascuna sopportava un-a 
sHtta coi mezzi sufficenti per vivere. Le provvigioni consistevano in pem­
mican, conserva di carne, pesci ealati, farina, pane, cioccolata e spirito di 
vino, per un totale di 4('00 libbre. 

Non posso a meno di ricordare che immenso valore ebbe per noi la 
cioccolata stata regalata alla spedizione dal signor Kluge di Praga. 

rrranne i g·iornuli, e la collezione zoologica si do\'ette abbandonare a 
bordo ogni cosa. 

Le condizioni sanitarie dell'equipaggio erano allora soddisfacenti, soJ­
tanto Stiglìeh e Vezerina non si potevano adoperare per tirare. (1) 

Il 20 maggio di sera noi lasciammo il bastimento. La strada era da 
principio cosi cattiva. che la metà delPintero equipaggio era appena suffi­
ciente a. fare andare innanzi una lancia od una slitta. A questo modo fummo 
costretti a rifare ciascun tratto di via per ben cinque volle. tre volte in 
slitt~, e due vuoti. J,a neve molto profonda fra i massi di,, ghiaccìo ac­
ratastati, era coperta da una dura crosta; che ci costringeva a fermarci 
-ad ogui passo. Sovente eravamo affondati sino a mezza vita) e per trovare 
nn punto d'appoggio c:ostretti a sostenerci colle mani e coi pictii, In seguito 
-a ciò non ci potemmo inoltrare che con estrema lentezza; di g·uisa che 
,con un aspro lavoro ci riU8CÌ di fare appena rnezr.o migHo marittimo utile 
al glorno. 

Il 29 maggio raggiungemmo una piccola isola, che giaceva a circa 5 
mig·Ha al sud del bastimento ed era così sepolta fra i g'hìacci che, ad onta 
della sua vicinanza, non J' avevamo rnaì avvertila da bordo .. A.I 1° giugno 
eravamo a due miglia al sud da essa, sull'orlo del ghiaeciajo compatto. Quivi 
cominciò una fitta selva di ghìaccinj, d'ogni forma e dimensione, c:he non 
td potevano assolutamente passare col.le slitte e colle lancie. C,i fu forza aspet­
tare. Trassi profitto di questo forzato riposo per ritornare a hqrdo coHrt 
n1otl-i. dell)equipaggio, affine di recarne una qunrta )ancia. Noi tentammo di 
metterla in acqua in vari luoghi, ma non abbiamo potuto r[uscire in 
nessuno. 

A.ppt~na il 17 ~;ìugno i venti del nord spezzarono i ghiacci, tanto da 

(1) Il O, Kope:;i ha lilto un rapporto 1mll0 condirloni sanìlnrìe dell'cquipnggio nel momento in 
euì fu do11ber::ito di abbantbna.te il bastlmeoto, eoneludendo, ancho in segu\10 a queete elreo;stanz~ 
ver l'obhandooo. Anche Payer s,"tfdva nl!ora di anemia, o Wcyprecht di cal.ru'ro bronch'.ale cronico. 
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poterci irnbarcare." In ciascuna delle due prime grandi lancic si trovavano 
sette uornini, nella terza cinque, nella quarta quattro; Ic 11rovvistc vennero 
divi.se in proporzione. Nelle settimane seguenti ci toccò lavorarù con 1nolta 
fatica, a cagione dei ghiacci galleggianti che ne circondnvano, irnpcrocch& 
eravamo costretti a volta a volta di collocare le scialuppe sulle slitte qun ndo 
bisognava passare un banco di ghiaecjo, le slitte sulle scialuppe qu::i.nrlo 
avevamo dinanzi un canale. Ben di rado potevamo metterci in qualche acqua 
un po' estesa; i banchi di ghiaccio erano piccoli, e i canali che li frammez­
zavano pieni t.tittì rli fl'antumi, che la notte ci si riunivano sempre addosso. 
Questa necessità di montare e smontare coSi di sovent.e ]e nostre ìmbar~ 
cazioni, caricare e scarìcare le slitte, esigette la mìglìùr parte del ~1ostro 
tempo e delle no.stre forze. Sovente dovevau)o anche starcene fermi durant,e. 
interi giorni, per aspettare che avvenisse nello stato dei ghiacci alcun 
aintamento. S' ag·giunga a tutto ciò che, a quando a quan1lo, i persistenti 
venti rli sud ci resping-evano sempre pit'1 v<>rso il nord, rendendo sovente 
inutili in un mo1uento molti e penoi3i sforzi. Il 18 luglio ci trovammo (Jo 
capo vicini aU' isoletta che avevamo lasciato un mese prima. 

Quel giorno riprese alla fine il venlo di nord ed apri il ghiaccio per 
così lungo tratto, che noi in pochissimi giorni uscimmo dal dominio dei 
piccoli banchi. Risospinti quà e là su banchi più grandi, e su canali me­
glio na vigahili, eravamo alla fine in grado dì fare qualche notevole tratto 
cli strada senza mutare ad ogni momento 11 nostt·o mezzo <li trasporto. Il 
2..) luglio passammo i1 7D0 di lat. I .. e condizioni atmosferiche. diventavano 
oramai sempre piit favorevoli, quanto più ci portavarno al sud; però i 
venti, che soffiarono di bel nuovo ùal sud, ci fecero perdere buon tratto 
delJa via faticosamente conquistà.ta. 

TI 7 agosto a 78° lat. notammo inaspettatamente traccie di nn movi­
mento fluttuante dei ghiacci, sicuro segnale della vicinanza d'un mare aperto. 
Con nna rapida corsa noi uscimmo dai ghiacci compatti che erano ancora 
eosì solidi da trattenerci prigione per altri otto giorni. Il 1.5 agosto rng­
gìun~emmo alla fìne, a 77° 40} Jat N. e 01° L. E. Green., l'alto mare, 
scomponemmo le slitte e ci accornodammo definitivamente nelle lancie. 

Allora feci dividere gli equipagg'i delle qnattro imbarcazioni in due squa­
dre, che si davano il cambio ai remi ogni quattro ore. Coll'aiuto della cahna 
avnnzam1no così rapidamente che ancora il di seguente giungemmo in 
vista degli altì monti della Nuova Zemhla. 

Siccome i nostri viveri bastavano ancofa_ per tre settimane, per non 
perdere aleun tempo lasciai intatto il deposito de) cnpo Nas:sau, e feci vol­
gere le prore a mezzoùi, lnng;o la costa. Il 1.8 agosto fp/fi;tegg'iamn10 il natalizio 
di S. l\I. l'imperatore, a vendo tratti a terra, un poco a nord della penisola 
dell'Ammiragliato, i battelli e passata al!lne una notte sulla terra ferma. 
€ercammo qualche nave nello stretto di ,~ratoschin, aven<lo caicofato con 
una qualche sicurezza di ritrovare coslà qualche cacciatore norveg·ese. ft{a nulla 
trova.mn10, sì che non ci restava se non la speranza, di imbatterci in qual .. 
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che nave peschereccia russa, a s0ttentrione della terra de11e Oche. Se no,, 
-ero deciso di far vela, il 28 agosto, dal capo settentrionale dl questa terra 
pel mar Bianco. 

Nt>,gli ulthni g-ìorni si sollevò una burrasca molto fredda; le onde sali­
vano spesso sopr..t la chiglia e bisognava senza interruzione vuotare le 
lancie. Il 24 agosto, in una terribile notte, girammo il capo Britwin, e alle 
6 di sera, alle foci del finme Puhova, a 79:J 40' Iat. N., trovammo una 
}ancia cbe ci recò tosto a bordo di due schooner russi, dove fummo rice­
vuti colla mag-gìore cortesia. Ci accomodammo a Lordo del <e Nicolaj ))' 
e.apìtano Feodor Voronln di Kemi, nel mar Dia.neo, e il di seguente lo 
noleggiammo a] prezzo di 1200 rubli per condurci, noi e tre delle nostre 
lancic, a VardO, dove giungemmo il 3 settembre, Il capitano Voronin ci 
aveva invitati a rimanere con lui a bordo, sino a che tornasse nel mar 
'Bianco, ma siccon1e r indugio a,·rehhe potuto durare ancora -un mese, ed 
il viaggio da ~.\rcangelo per terra avrebbe coslato una spesa enorme, si 
tenne per il meg'lìo noleggiare ìl bastimento per la tra~·ersata diretta e 
itnn1edlata. Non potremmo del resto giammai ringTaziarc abbastanza l'ami• 
cìzia e le obbliganti maniere con che fummo trattati a bordo. 

Durante l'intero viaggio di ritorno la salute · dì tutto l'equipaggio è 
stata eccellente. ,rezerina e SUglich migliorarono ogni giorno più, e dopo 
poche setUmune furono entrambi in grado di attendere ai loro lavori. 

Ufficiali e marinai eJJbero per tutt.a la durata della spedizione un con­
togno an1mirevole1 così dal lalo fisico, che dal morale. I freddi non fecero 
grande lmpressjone; furono sopportati così faciJmenle, che alcuni, in tutto 
J1 viaggio, giammai indof;sarono le pelliccie. Anche la condotta. morale fu 
-ùegna di lode; appena si parlò di punizlonit e non ho mai notato, nelle 
più aspre circo$Ulnze, alcuno scoraggiamento. Nessun caso d'insubordinazione 
-s'ebbe a. deplorare. 

I rìsultoti delia spc:dìzione sono di un capitale lÌ1teresse scientifl{'-0, prin­
eipalmente perchè si riferiscono ad una regione artica sino ad ora comple­
tamente ignota, e molto lontana da tutte le precedenti stazioni d' osserya­
zione. Oltre la scoperta e la parziale esplorazione di un grande gruppo tli 
terre, sono specialmente da notare le osservazioni metereologiche di due 
anni, le osservazioni delle variazioni magnetiche in una regione continua­
mente e violentemente turbata, le n1isure di profondità, e le ricerche sot­
tomarine in un bacino dì quindici gradi di long·itudine, e da ultimo le 
osservazìoni fatlè sul movimento de] baneo di ghiaccio che ci tenne pri­
gioni per lo spazio dì quattordici mesi. 

Ilo già fatto sapere per telegrafo all'illustre Comitato quali fossero i 
nostri bisogni pecunìo.rii. Mi si permetta ancora la preghiera di vo1er re­
g·olare la questione del denaro .in guisa che l'equipaggio, dopo il ritorno a 
Vienna, possa essere tosto pagato, ed esauriti i conti della spedizione. Ar­
ri vcremo a Vienna probabilmente ì1 25 settembre. 

l'rego di partecipare questo rapporto anche ai sotto con1itati di Fran­
coforte sul Meno, Gratz, Trieste e Fiume. 
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Da 11ltimo dribbo far noto a tutti ezìandìo con quale straordinaria cor­

dialità e con che gentilezza siamo stati accolti a Vardo e lunt"O tutta 1a co­
sta di Norvegia. 

Con tutta stin1a 
A bordo d~l < Finmarken • 12 settembre 1874. 

Il. 

WEYPRECHr 
LuoJatenente cH f'ttscello, 

Il vero scopo della spedizione austro-ungarica, che è narrata per 
sommi capi nelle seguenti pagine {1), era, come è noto, di scoprire il pas­
sa11t,ri.o di nord-est, e non già di cercare una terra a nord-est delle Spitzberghe 
e della terra dì GiJJis, quantunque la spedizione precedente avesse fatto 
conoscere con precisione l'esisti'.!nza di terre ignote in quei paraggi. 

La spedizione dal 1872 al 1874 non scopri il prussaggio ché cercava e 
trovò invece la terra della quale andava punto in traccia .. A. tale proposito 
noi confessiamo senza alcuna reticenza che il nostro piano, secondo i1 quale 
ci rjprornettèvamo di scoprire il passaggio di nord~est, riposava sopra al­
cune ipotesi sbagliate. La latitudine straordinariamente elevata di 78° 45~ 
che la spedizione precedente (1871) aveva raggiunta ìn aperto mare, fra 
la Nuova Zenibla e le Spitzberghe e le notiiìe costantemente favorevoli dei 
marinai norvegesi che frequentano la Nuova Zemh)a, sulla navigaJ>i1ità del 
mare di Kara, per lo innanzi così contestat.a, queste erano le basi snlle 
quali si 'costrusse il piano dell'austriaca intrapresa. A-la 1e era sempre com­
pletamente estranea la fede nell'esistenza d· un « mare polare Jibero, » 

Lo scopo nautico della spedizione andò subito a vuoto, sotto gli influssi 
sfavorevoli dell' estate del '1872, appunto poche settimane appena dopo aver 
,·areato il limite dei ghiacci, ad una grandissima distanza daHa méta del" 
l' agognato passaggio. Fatto sta che per i bastimenti che 8i costruiscono 
oggid.i è altrettanto impossibile raggiungere il passaggio di nord~est o quello 
di nord-ovest, di quello che raggiungere il polo. V'ha di più; è persino im­
possibile ai bastimenti, in regola generale, .di penetrare liberamente neHe 
profondità dei paraggi polari ; con questo io . per altro non intendo che 
di esprimere una opinione personale. Se ostacoli insuperabili ci hanno im­
pedito di realizzare i1 nostro piano, egli è certo che la sorte amica ci ha 
per lungo tempo risparmiati, e ci ha preservati, dopo fatiche e privazioni 

(1) Que,,ta rei.azione del sì«. J. Payer venne pnbblieata anche nella Neue F'r&ie Preru1c di Vienna 
(N. 3621) d1~ 25 settembre. l<'ra questa odi.1ionoe quella uscita qualche giorno dopo per cura della 
Soc:00 Googmflea di v:ennn, vi sono alcune dilferenzo, cosl nel contesto, come in slcnnì nomi di 
locc,hta e deterrnh:a.iioni d.i posizione. Noi ci siamo serviti di queat'ultima edizione, aggiungm1do in 
notJ, quelle varindonl della prima oho parev:ano utili al loUore, Quante alle due o tra pesì:deni 
date diversamente nello due eJizioni, ci siamo attenuti a quella dia pareva, dal contesto della 
ns\·ruzfone, più. verosimi!~, attribuendo cotoota dìveraità ad un err°':° di etan,pe.. 



-634-
durlssime, dal più crudele dei disini:ranni, quello di tornare in patria senza 
u:ve1·e ottenuto alcun successo. 

I..u. descrizione che segue della nostra spedizione potrà dare appena 
un quadro fuggevole di q nello che noi vedemmo e soffrimmo; o siccome 
questa f1cscriziono non può abbracciare resposizione delle notizie faticosa­
mente acquistate ùai signnrì "VVoJprechi, (lrel e Droscl1, per la metercologia 
e il magnetismo, così si limiterà a raccontare, fatta n.str'.izione da tutte le 
particoJal'ità ~econdarie ', come si scoprisse i1 nuovo paese e le escursioni 
che vi facem:tno sino aHa più elevata latitudine che si fosse per lo innanzi 
raggiunta (1). 

La spc<li:zjone, approvvigionata per tre annii aveva lasçiato Bremerhafen 
il 13 glugno 1872, a bordo del (( Tcgelthoff », vapore ad elice di circa 220 
tonnelbte, con 24 uon1ini d'equipaggio ed era arrivata a Tron1sò dopo 21 
giorni di tra.versata .. A Tron1sO si prese a bordo H celebre capitano nor­
vegese Carlsen, in qualità di fiociuiere e di g·uìda traverso i ghiacci, eome 
uomo al quale snno famìglìari tutti i perie-oli deHa navigazione glaciale, Il 
·14 lu1Tìio di mattina, il « TegeUhoff », avendo completato il suo armamento, 
1nscjò 'fromsO e prese )a direzione della Nuova Zemb!a. Alcuni giorni dopo 
passavamo il Capo Nord, e verso la fine del mese si avvistarono i limiti 
dei ghiacci, a circa 7 4° 1.5' lat. nord. 

Da quel n1omento incominciarono per noi inattese difficoltà. Impri-
15ionatì per parecchi giorni nei ghiacci, sul principio dì agosto pervenimmo 
a riavere la nostra libertà~ e ci avvìcinamn10 alle coste della Nuova Zemh1a 
(75 lat. nord); - ma dovemmo subito .1vvederci, in seguito alle tempe­
rature generulrncntc basse ed a11' enorme accumulazione dei ghia.ccì, che 
l'estaLe del 1.872 for1nava un esa.tto contrasto colla precedente. Con molta 
fatica potemmo navigare lunghcsso la costa, e solLanto all'altezza delle 
isole Guglìelmo ahhiamo incontrato un passaggio libero. Un po' più a sud 
di queste isole fum1no raggiunti dallo yacht norveg·ese « IsbjOrn i, il quale 
aveva a l)ordo il conte '\Vilczek c.d H comn1odoro barone Sterneck, ed aveva 
fatta la difficile traversal/1 dalle Spitzberghe per collocare un deposito di 
viveri per noi, al capo Nassau. 

I due bastintentì procedettero dì conserva sino al1e basse ìsole di Baren~ 
dove compatte masse di ghiaccio, so~pinte sempre più rapidamente verso 
la costa da venti di sud~ovest, ci impedirono dì inoltrarci dì più per tutta 
una settimana. 

Il 16 agosto il conte Wilczek depose la riserva di viveri all'interno di 
uno stretto crepaccio della roccia, inaccessibile agli orsi bianchi, e il 18 
ce1ebran1mo assieme, a borùo del « 'fegetthoff », la fe.sta nazìonale (2). 

TI 21 agosto avvennero nello stato dei ghiacci alcuni mutamenti che 
ci parevano favorevoli; prendemmo congedo dall} <r Isbjòrn » e c,-0-n un tempo 

(I) Vedi l'avverienw. fatta ln :ptopo$ito nena prefa:.ione. 
{'l) Il iS agosto t, U giorno a1;ninlt"sari;; della naseitt1- di s . .M, F'ranca.1100 GiuseJIJ)ù I, 
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fosco andammo a vapore verso il nord,_inseguendo la nostra meta, lontana 
pi L1 di 2000 'miglia. Ma quanto vana era mai ogni nostra speranza r La sera 
stessa ei, trova.1'n.mo· chiusi tra i ghiacci, e vi restammo prigionieri per la 
durata di due lunghissirni an1Ti ! Ogni speranza fu morta; il nostro de­
stino era compiuto: invece di esploratori: dovevamo essere oramai i pas­
sa'-rgeri di unà za.ltera di ghiaccio. 

Il ~freddo straordinario del\' autunno del 1872 agglomerò bentosto in 
una sola mussa compatta i ghiacci che ne circondavano, massa nella qualu 
nessun~ sega e nessuna forza di mine ci poteva aprire un passagg'io. Pri­
gionieri a questo modo, durante l due mesi di settembre e di ottobre 
fummo spinti verso nord-est, a capriccio della nostra zattera e perdemmo 
di vista ogni terra. 

Cotesta situazione era già di per sè abbastanza lriste, ma diventò spa­
ventosa al più alto grado, a partire del 10 ottobre1 allorquando il ghiacciajo 
che ci teneva in sua baHa usci d' un tratto dal suo letargo , ed il noBtro 
bastimento si trovò in preda (fUasi quotidianr1mcnte e per tutta la vernata 
alle più terribili pressioni dei ghinee.i. Quante e quante volte ci sentimmo 
chiamati sopra coperta per prepararci a lasciare la nave, che pareva p1'08-

sima ad esser sepolta, abbandonandoci nel1'JgnotoJ in mezzo alla notte polare l 
ftla la nave non affondò, sibhene, premuta tutto intorno, si sollevò sern~ 

pre più al d_isopra della sua linea dtlmmersione; tuttavia il suo stato, con 
tutte le minnccie che la circoudavano~ non cessava d'esser I' 01,getto delle 
nostre vive e costanti inquietudini. 

'l~utti i nostri preparativi era.no già fatti per svernare sui ghiacci. Il 
hastimento fu spogliato in parte dei suoi attrezzi, alcune vele soltanto si 
lasciarono al loro posto. Bentosto la coperta fu tutta co0parsa di neve, lo 
scafo circuito di un muro di ghiacci che si riparava ogni qualvolta era 
guasto dalle pressioni. Finalmente si dispose la tenda a prora, lasciando 
scoperta la poppa per trovarci sempre pronti a qualunque evento. E fu 
una vera fortuna che fossimo rh<parmiati da quelle terribili tormente di 
neve, che ci avevano fatto tanto soffrire nel 1869 e 1870 sulle coste della 
Groenlandia, durante la seconda spedizione tedesca al polo Nord. 

I cani ridotti a sette di numero - erano stati accomodati sul ponte, 
in grandi casse munite di paglia. Un regolare e continuo servizio di g·uar­
dìa e di osservazioni meteoreo)ogiche, con due ore d' intervallo, fu 01·ga­
nizzato fra il luogotenente di vascello Brosch, 1' alfiere Orel, il capitano 
Carlsen, il contromastro Luslna e il macchinista Krisch, La incertezza della 
nostra situazione esigeva inoltre la. prese~za costante di una guardia sopra 
coperta. Questa precauzione ci' metleva in grado anche ùi essere avvisati 
e.empre in tempo dell'arrivo degli orsi bianchi, dei quali durante la spedi­
zione ·amnu1zzammo e mangiammo settantasette. Ad onta- di questa impor­
tante fonte d'alimentazione, lo stato sanitario a bordo la.sciò ·molto a deRi~ 
derare nel prjmo inverno, e diede molta bisogna al nostro eccellente <lot~ 
tore, il medico di reggimento Kepes. Malgrado tutte le consuete precau-

3 
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zioni sì ebbero casi dì, scorbuto e di bronchite; il primo , dovuto ìu parto 
alla depressione morale risultante dalla nostra situazione, non scornparve 
che. a1 momento in cui le cose migliorarono un poco, e sovratutto nella 
state~ quando cominciarono i penosi layori nei g11iacci. 

Il sole era scomparso, per 109 giorni, il 28 di ottobre, Non lungi 
dal bastimento avevamo costruita una casa <li carhon fossile per trovarvi 
un primo ricovero, nel caso il nostro bastimento soccombesse agli t1ssalti 

. quasi quotidiani dei ghiacci. ì\fa> la vigilia di Natale, un movimento dei 
ghi;.cciaj OìstrusBe questo asilo ~eventuale e ci tenemmo per fortunati di 
potere tuttavia passare :tssieme .sani e sal,1i quelle ore, che dapertutto il 
mondo, dovunque. si sia, sono sacre a rimembrare la patria. 

Venne ìl primo giorno del 1873, ma noi attendevamo il corso di questo 
nnno nuovo senza alcuna spcrunza; eravamo spinti sempre più avanti verso 
il nord e verso l'est cd avc,·amo già ragg,innto il 78 latitudine nord, dopo 
aver passato il 73 dì }onj·itudinc. 

Noi dovevamo di già supporre che satemmo andati a fermarci sulle 
coste settentrionali deHa Siberia, 

Ma doveva essere altrimenti, imperocchè i venti incominciarono a 
HOspingerci verso nord~ovest. 

11 16 febbraio il sole !'ÌL'.omparve p<:r 1a prima volta sull'orii-tonte, 
<·oll'aiuto di una. forte rifrazione, e il 25 de11o stesso mese, quella continua. 
tortura della pressione del ghiacci sceu1ò quasi d'improvviso e andò poi 
sempre più cessando, dopo aver formato una vera barriera circolare di 
ghiacci' tutto ìnLorno al nostro bastiuiento sollevalo e inclinato a poppa e 
sul fianco sini.stro. Il freddo anrnenlava ancora e ragg-iunse il suo massimo 
(- 37 R.) alla fine dì fehbmio, Le aurore boreali, che ci avevano sino al­
lora illuminati con ìncomparahilo splendore, dhninuirono a poco a poco 
d'intensità a misura che i giorni andavnno c1--escendo. 

Col principio dell'estate del 18731 si fece strada negli animi- nostri la 
;;pcranz.--:t; che la rottura del no~lro banco di ghiac'cio ci ridonasse alla fine 
la sospirata libertà. 

Tutto rnettem mo in opera, per affrettare questo avYenimento; cd i 
mesi di luglio e d'agoslo passarono al duro lavoro di segare il gbJacciaio 
intorno al noE>tro bastimento. l\fa tutti i nostri sforzi riuscirono vani, 
I~sso aveva oltrq a 40 piedi di spessore, ed il bastìmento se ne stava 
immobile nena sua prigione. S'aggiunga che il livello délle nevJ e dei 
ghiacciaio prossin1i era scemato di dueo tre tt;Re durante la state, e il « Te­
gt'.tlhoff » si trovava a 7 piedi sopra. la sua linea d'immersione normale, 
di gui&.'t clte correva pericolo di rovesciar.~i; locchè si cercò di prevenire 
puntelJanilo)o !:Olidamcntc. 

I venti ili 1,oncntc che do1niuarono in luglio ci avevano rìcondoltì al­
quanto verso ìl sud, aJ disotto del 79 Iat. N.; u1a i venti di le\'ante che si 
rnisera a ;;offiare per tutto agosto ci risospjnsero verso il nord. 

Ogni gìorno più sccrnava la "!pcranza che avevamo avuta sino allora, 
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· -O.i vedersi sciogliere i ghiacci, quantunque sentissimo sovente, a poca di· 
,etan1.a del nostro banco, lo scricchioHo caralteristioo che ne ptecede la 
rottura e potessimo scorgere sull'orizzonte le linee azzurrognole che desi­
gnavano la presenza di crepacci e di pozze d'acqua. )fa noi erava1no desti­
nati a non le poter raggiungere! 'fristamente rass~gnati ci preparava1no di 
già ad affrontare gli orrori di una seconda vernata, senza osare di sperare 
per la fine di essa un risultato mlglioré, allorquando 1a nosh'a situazione 
si modificò d' improvviso e· completamente a seconda dei nostri <lesiderii. 

Da lungo tempo noi eravamo trascinati col nostro banco di ghiaccio in 
par~gi nei quali giammai uomo era -penetrato, 1na i nostri sg,uardi ave­
vano cercato sempre indarno le traccie di qualche terra sconosciuta. Fu dun-
1yue una lieta sorpresa, ed un avvenìrnento della più grande irnportanza per 
la Bpetlizione, quando, il 31 agosto, scorgemmo improvvisarnente , a quat­
tordici ·1niglia marittime di distanza aH' incirca, delle terre elevate, che 
,emergevano verso ponente da uno strato di nebbia. Il limite sud del prin­
-cipale amnJasso di terra sembrava trovarsi sulP 80° di Ioni. Nel tempo 
metle.sìmo vedemmo per la prima volta intorno a noi nurnerose montagne 
di ghiacci fluttuanti. 

Qnasì involontariamente ci precipitammo verso quella costa sconosciuta; 
rn,t ìl nostro ardore doveva avere un freno al limite medesjrno del nostro 
banco ùi ghìaccio, ad un solo miglio n1arittimo dai bastimento, imperocchè 
innu1ncrcvoli crepacci ci sbarravano la via della terra promessa. Era un 
vero supplh:io di Tantalo~ avere per tutto un mese davanti agli occhi un 
\'àSto pa.ese ignoto, essere arrivati a fare una scoperta, rara negli annali 
delle el',11lorazionì artiche , e non potersi avvicinare alla 1neta così ar­
·<lentemente desi<lerata ! Il nostro bastimento era sempre sospinto qua e là, 
a capriccio dei venti, e chi avesse osato lasciare ìl banco che lo incatenava 
"sarebbe stato tagliato fuori dai compagni e perduto. Solo negli ultimi giorni 
d'ottobre ci avvenne di avvicinarci a tre miglia marìttitne da un'isola che 
era davanti la nostra terra ignota. AHora cessò ogni sgomento; ci slanciammo 
.sul ghiacciaio squarciato in mille luoghi, vareaìnmo g·li ammassi dì pezzi e 
mettemmo il piede suHa terra ferma a 790 45'. Uria lastra ili g·hiaccio non 
plil grossa. d' un piede ci ir1dicò la presenza di acque terrestri, che vi si erano 
accumnlate neHa passata estate. Sarehhe stato ìmpossìbile immaginare 
un1 isola più triste, più desolata di questa, dove ponemmo il piede. La neve 
e il ghi:iccìo ricoprivano immensi cumuli di fram1nenti di. roccic; tuttavia 
JJer noi il suo valore era tanto gronde che, in attesa di ulteriori scoperte, 
le demmo il nome del conte Wilczek, promotore <lella nostra spedizione. 

11 22 ottobre il sole ne aveva lasciati una seconda. volta. 1~uttavia, 
profittanùo dei brevi crepuscoli della settimana successiva, intraprendemmo 
-ancora qualche escursione a dieci mig1ia marittime dalla nave, ma senza 
ehe Je nostre iùee snBa configurazione di quel paese potessero f:.1.re un sol 
passo. Era forse un arcipelago dì piccole isole, che ci stava dinanzi, o\·vero 
un continente'? E quegli spar.ii bianchi che noi scorg·evamo fra le vette, 
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erano essi ghiacciai ? Nessuno avrebbe potuto rispondere a queste domande~ 
Ma i nostri sforzi dovevano 'naturalmente mirare a risolvel'le. Sventurata­
mente la notte polare che nel frattempo ci aveva avviluppati, ci tolse ogni 
possibilita di esplorare quella terra, e sino all;i primavera del 187,1<· era. 
molto a temere, rig·uardo ai proget!ati viaggi di scoperta, che i venti del 
nord ei avrebbero spinti molto lontano dalla terra che si trattava di esplo­
rare. Ma da allora in poi la fortuna ci rimase fedele. 

La seconda notte polare, che durò questa volta ben 125 giorni, passò 
sènza cagionarci gli stessi terrori della precedente; i ghiacr.i non eserci­
tarono pìù su di noì pressura alcuna ed il bastimento rimase sempre im­
moLlle, sul suo banco di ghiaccio, in vista della terra ignota. 

Questa. piega delle cose ebbe per la spedizione un successo decisivo, 
I~ssa rianimò sino ad un certo punto 1a nostra fiducia, ci rese meno pe~ 
aosa la vit~ e t'nciHtò \e osservazioni magnetiche che vennero continuate­
coscienziosamente tutto l'inverno da] Juog. Weyprecht, dal luog. Brosch 
•) dall'alfiere Orel. li signor Ore} giunse anzi a stahìlire, con una serje 
di determinazioni 1òcaH, la longitudine e la latiLudine del punto dove sver­
nammo, che si trovò essere n. 59" long. E. e a 79° 51) Jat. N. Quanto agli 
•)sperimenti d'analisi spettI'ale applicati alle aurore borealì, il cui splen­
dore fu così intenso nei dne inverni, l'appatecchio che noi avevamo por-
1ato da Monaco si mostrò un po' troppo debole. 

L'inverno de) 187a~74 fu assai peggiore del precedente per le continue 
,nevicate, e per i frequenti venti di ponente, che ci apportavano burrasche 
le quali duravano per molti {s'iorni. Allorquando la notte polare raggiunse· 
il suo massimo, non si potevano più distinguere> per alcun segnale, i giorni 
dalle notti; una assoluta oscurità ci avvolse per parecchie seltimane. 

Celebrammo senza alcuno sconcerto la festa di Natale, in una casa di 
neve costruita sul nostro banco di ghiaccio, Poi i1 freddo diventò più intenso, 
t; come noll'inverno precedente, il mercurio restò gelato nei ter1nometrì 
pet' intere settimane. 

Le visite degli orsi bianchi si rlnnoval'ono c-0n frequenza assai 1nag­
g-iOre che nelle altre stagioni; venivano così vicini, che li potevamo ucci .. 
dere tirando dal ponte del bastimento. Le milledug-ento JìLhre di carne 
che noi togliemmo ai 77 orsi bianchi uccisi, ci fornirono il mezzo più ef .. 
iìcace per combattere le affezioni scorbutiche che alcuni della ciurma eh­
!iero però a sopportare. Le cure del nostro medico, degno rappresentante 
dell'Ung-heria sotto tutti i rapporti, e principalmente )a benefica influenza 
del ritorno del sole, il 24 fèbbraio, preservarono la maggior parte dei 
nostri malati da più .lunghe sofferenze. Tutto questo però non itnpediva 
-<:he l'csauri!l)ento di parecchie medicine non ci inspirasse serii timori per 
lo stato 'Sanitario deU'equipaggio, nel caso fossjnìO dannati ad una terza 
,ernata. Questa considerazione, unita alla triste certezza che la noslra 
nave sarebbe di nuovo tra~portata tutta lunga l'estate su11a sua ìnrlissolu­
Lile prigione di i[hiaccio, ed anche alla probabilità sempre più ammis-
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sibile che il «Tegetthoff, solìevato com'era, allo sciogliersi delle nevi Si 
rovesciasse, ci condussero a prendere la risoluzione di abbandonare il ba­
stimento alla fine di maggio, e tentare il ritorno in Europa col mez1,o delle 
lancie e delle slitte. 

Ma frattanto eravamo decisi a rare delle grandi escursioni per esplo­
rare le nuove torre. Il successo di queste corse dipendeva naturalmente 
;:lai caso; pensando noì che se il bastimento fosse portato via prima del ritorno 
dei viaggiatori) questi sarebbero perduti, e l'equipaggio rimasto a bordo 
avrebbe dovuto_ tornare sensibiìmente scemato._ !ia la esplorazione ed il rilievo 
generale delle misteriose terre che ci si distendevano davanti erano di una tale 
importanza per la spedizione, che non si poteva a meno di tentare P av­
ventura. 

Era venuto il mese di marzo. Il tempo era ancora sfavorev,9le, il freddo 
vivissimo, il calore del sole a mezzodì assai debole, ma 1e circostanze ci 
'OhbHgavano a non frapporre più alcun indugio alla nostra partenza. 

In conseguenza, il 10 di marzo i tirolesi Haller e Klotz (1), i marinai 
Cattarinich, Lettis, Pospisehcl, Lukinovich ed io1 lasciamµio il bastimento~ 
prendendo con noi tre caui. Con una delle nostre grandi slitte percorre.mmtt 
in direzione di N. O. la costa della maggior terra situata ad occidente; sa­
Hmmo gli alti capi montuosi di Tegetlhoff e Afac Clintock, e traversammo 
il pittoresco NOf'denskUJld .. FJord, il cui sfondo era chiuso da una enorme 
muraglia di ghiaccio, l'orlo del gl,ìacciajo di Sonkla,. 

Ogni traccia di vita era morta nel paese che ci stava davanti ; gigan­
{esche ghiacciaie s'innalzavano dalle profonde solitudini delle montagne, le 

· 1;ui masse si sollevavano, scabre, a vette coniche ed in elevati altipiani, 
nelle ·cui formazioni teneva il primato la dòlerite ('2). Tutto era rivestitù 
di un abbagliante candore, ed i pianì simmetrici tielle montagne facevano 
l'effetto di gigantesche cristallizzazioni Aaovrapposte, in guisa da formare a.I­
trettanti colonna.ti. In nessuna -parte la roccìa si mostrava col suo colore 
naturale, come avviene nel Grilenland, alle Spit,berghe, alla Nuova Zembla, 
-cd è cotesta una conseguenza delle molte precipitazioni e della grandissinin 
umidità <lell'aria che si condensa sulle pareti delle roecie. Questa mede­
sima straordinaria umidità dell'aria nuoceva anche per la determinazione 
deHe distanze, di guisa che noi a mala pena potevamo calcolarle, contra­
riamente alle. esperienze artiche. S'aggiunga a tutto ciò l'estrema rarità di 
giornate effntto chiare. 

La temperatura eccessivamentr, bassa che s'ebbe nelle nostre ~seursioni 
ci impose le maggiori precauzioni, imperot..chè essa discese ~ino a - 40 
R. (contemporaneamente a bordo era di - 37 R,). Il freddo era assai 
13ensihile durante la notte e noi ebhimo molto a soffrire passando il ghiac-

(1) Qll!:rnt! due robusti mont6nnl'i t.lrolesl, guide aperimentn.fo dei. ghiacciai p[ù difflclli, fnron,) 
.chiamati a ttr parte d:!lla spedizione in v!ata di evenlllaU aseonsioni e gite sui ghio_cciai. 

(2) La dolerita o d:ilerina é Un& r<iecla prtm\tiv~ formala d'una paala f<tldspatl.ea, somlnaht. di: 
.angite o di ossido di ferro. 
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ClaJO di ~onklar} benchè vi fosse appena un debole soffio dl vento. Tutti 
i nostri vestimenti erano irrigiditi sul n,,stro corpo come piastre di metallo e il 
nostro forte rhum pareva avesse perduto ogni forza e fosse divenlato solido. 

Ritornati ii 16 marzo sul hasHmento, sì fecero senza indugio j prepa­
rativi per una secon<la spedizione, che tlove,·a durare 'trenta giorni, collo 
scopo di esplorare il paese che si estendeva verso il nord. 'l're giorni dopo 
perdemrno uno dei nostri compagni, il rnacchinlsta l(rìsch. Egli ('ra da 
lungo t,ernpo attacca.lo da una polmonite tubercolosa, che si complicò con 
un attacco di scorbuto. Il 20 rnnrzo, duranle una violenta tormenta di neve, 
fu sepolto fra colonne di hnsaUo, sulla costa <li <1neHa terra nordica, ed 
una semplice croce f,; collocata ad additarne la tomba. 

Il 24 marzo maltjna ci rimcttc1nmo in ·viaggio per il nord. La sperli­
zione si componeva del sig. Orel, dei tìroJesi Haller e K]ott, dei marinai 
Zaninovich, Snssich e Lukinovich e di me. Svcnturatarnent.e i finimenti dei 
nostri cani non erano più servibili, e non polemrno prendere con noi che­
tre di qnesti animali , per aiutarci a trascinare la nostra grande slitta, il 
cui carico pesava 1.6 quintali; gli altri cani erano morti o divent..1tì inutili. 
Tuttavia l'aiuto di questi pochi fu per noi veramente inapprezzabile. Contro 
ogni previsjone !a tcmpera!ura, durante tutta que-sl'escursionc, non discese 
mai al di sotto di 26° l"l.; nondimeno 1e nevicate e P umidità, le fre­
quenti fessure e J'acqna del rnare che inondava in qualche punto la strada 
resero il nostro ·viaggio 1nolto penoso. I risultati di questa esc11rsione, non 
si possono esporre che s11perficialmente, senza Painlo di carte e dei disegni 
pre~i lungllesso la via, specialmente per qnanto riguarda il punto dì vista 
topografico (1); per conseguenza, senza invertire P ordine cn;,nologico det 
:rapporto, basterà dlrc per ora che le terre che abbiamo scoperte hanno 
complessivamente l' cstension<; delle Spitzberghc, e sono composte d.i pa­
recchie a_g·glomerazioni considcrevoH, frasta,i{liate da numerosi ,j6rdi e 
oircondate da. molte isolette; la terra che giace ad est ebbe da noi il nomo 
di terra di W·ilczek, qneHa che giace ali' ovest fu detta te,.1•a dì Zichy. 

Un capace stretto, l' Austriti-Sund, separa questa. massa di terre nel 
senso della loro lnnghozza. Questo stretto, dal capo [!ansa. sì dirige verso­
i! nord e st biforca sotto l" 82" di latitudine nord, alla terra d.el principe 
Rodolfo, in due bracci, l'uno dei quali, il Ra-wlinson Sund, si dirige a N. E. 
e- venne da noi seguito sino a) C,1po PtJsth, all'estremo nord, 

La dolerite è dovunque la roccia domìnante. Gli strati orizzontali delle 
roccie, le montagne che si inualzano bruscamente a forma di coni tronchi. 
che ricordano precisamente le montagne dell' .A.hissinì::i, <ln.nuo al paese, 
un carattere speciale. E evidente l'analogia della sua conformazione geologica 
colla parie nord-est della Groenlandia. L'altezza media delle vette si solleva 
a due o tre mila piedi; però al sud-ovest i monti raggiungono anchP-

(t) Gimfrontando lo schizzo di carta on11essu, H lettore potrà tutta\•ja !ari!l un'Idea •ufflelente de},.. 
randame nto della s-pedizioue e dt-Ho nuove terre scoperte, 
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\1, 5000 piedi. Tutte le enormi depressioni fra le catene di montagne sono 

piene di ghiacciai di quelle dimensioni colossali, che non si possono vedere 
chb nel mondo dei poli. II quotidiano avanzamento dei ghiacciuj si poteva 
solo determinare con mìsurc dirette e in pochi casi. Precipizi spaventosi, 
<li cento o duecento piedi di altezza, forrpano per lo più il Umile ei,tl'(•mo 
delle coste. Il ghiacciaio di Dove, nella terra di Wilczek, la cede in nulla 
al gran g·hiacciaio di Humho1dt, nel canale di Kennedy . 

. La vegetazione è molto al disotto di quella della Groenlandia, delle 
Spitzhergbc\ de1la Nuova Zemhla e sotto questo aspetto non v' ha forse in 
tutto il mondo un più povero paese. Di frequente incontrainmo del le­
gnnrne fluttuante, ma di data recente e giammai in abbondante quantità. 
II paese eorne è ben facile immaginare, é, affatto spoglio di abitanti, ed 
anche noi sud, ad eccezione degli orsi bianchi, non v'ha quasi traccia di 
'l'Jt..'l anitnale. Molti luoghi di quei,ta nuova terra sono di una grandllc heì­
f('zza, quantunque portino in se luttì i caratteri delle elevate regioni arti­
che. Tra questi vanno annoverati lo Sternf:cks-Suttd, il ·monte di lVUlìer­
storf, il copo Kiqgùn(urth o la boia di Larnont (1). 

Le escursìoni ìn slitta fatte succes~ivamente ci convinsero, che anche 
le spedizioni venture dureranno g·randi difficoltà a trovare dei porH per 
l'inverno, g-iacchè in veruna parte vedemmo un luogo acconcio. 

È diventata una massima di tutti i viaggiatori artici, di denominare ìc 
scoperte fatte dai fautori della loro impresa e dai loro predecessori. Quan­
tunque i paesi da noi visitati ginmmai entreranno nel materiale dominio 
degli uomìni, tuttavia io considero )a denominazione dai singoli luoghi dai 
promotori di queste scoperte come la mjgliore e più duratura forma che 
può prendere la nostra gratitudJne dinanzi ai sacrifìcH fatti per questa idea. 

Come è noto le ten·e scoperte sono <lette oramai, dal non.le di S. 1'f. 
Pimperatore, tetre di F1 anccseo Giuseppe; ma era indh1pensabHe associare 
ad altri nomi le altre nuove località speciali. 

L'atmosfera, che t, continu::imente torbida in queHe tegìoni glaciali, cj 
a vrehhe impedito qualsiasi osservazione durante jl nostro vjaggio di(Hato verB\l 
il nord, nello stretto d'Austria, se non avessimo fatta l'ascensione di elevate 
montagne - il quale crn per noi anehe il rniglior 1nodo di a1Tivare allo 
piil elevate latitudini. Cosi noi montammo succesisivarnenle il Capo J(ol­
deway, 80° 15', il Capo Francoforte 80° 25', il Cnpo Jlitte,• 80' 45', il Capo 
Kar1e 80° 10' e i1 Capo Fligèly 820 5\ e queste ascensioni, in molti casi 
dubbiosi, ci faciHtarouo Porientazione e )a scelta della noslra strada. 

Uno strato compatto di ghiaccio, disseminato di ghìncciaio innumerevoli 
si distendeva d' ordinario da una terra alP altra. Era evidentemente di 
recente forniazione, e frastagliato in moltì luoghi da crepacci e da larghe 
burriere di ghjacci nccumulati /tcrtossy, hummocks) che non si potevano 
superare se non con grandi sforzi e con molta perdita di tempo. La via 

(:I) Ndkt J\~. F. Pres!Jé aggiunge e.ncbo i capi Peter~cn e KJ1trulf, 
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da noi seguita, dal Capo Francoforte in poì, ch1è -come dire dalla_ porta d'in­
gres._<;0 di questa immensa apertura, apparteneva a terre solitarie, intorno aUe 
tp1ali i viaggi ìn slitta precedentemente fatti da noi ci avevano lasciati affatto 
all' oscuro. Tra'lasciando le circostanze di minor importanza basterà aC'Cen­
nare che avanzando lunghesso l'estesa isola di Salm, noi passammo 1'0ttan­
tesimo grado di latitudine il 26 marzo, e 1'81° il 3 d'aprile, e ci trovammo 
cinque giorni rlopo a 8i0 37', colla sicurezza di essere arrivati per terra 
assai più vicini al polo dì quello che fosse giammai riuscito a nessuno (1). 

Noi era1m .. mo entrati neUo stretto di Rawlinson, <li dimensioni gigan­
tesche, che pnreYa doverci condurre molto innanzi e direttamente verso il 
Nord. Ma ad un certo punto ci imbattemmo in tale un c.aosse di rottami 
di ghiaccio, traverso i quali non riuscimmo per varii giorni ad aprirci una 
via che a prezzo delle più dure fatiche. La debolissima intensità orizzon ... 
tale deH'ago magnetico, in così elevate latitudlni ci traeva sovente in er­
rore. Quando ci avvedemmo che i ghiacci diventavano sempre più aspri, 
mutammo via, e ritornammo verso occidente nell'Austria Sund. ~""requen­
temente incontrammo anche qui orsi bianchi, che atterrammo colla de­
strezza acquistata in un esercizio quotidiano. 

1-fa le pro·vvigioni che avevamo recate con noi ed il tempo che ci re­
:-:-ta-va ancora dìsponihìle per un viaggio al Nord esigevano oramai che si 
forzasse la marcia, di guisa che cì dividemmo in due compagnie. La grande 
slitta cd una parte dell'equipaggio rimase indietro, sotto gli ordini del tirolese 
Haller, a 81° 38', proteita da uno scoglio dell'isola Hoh,mlahe (2) mentre 
io. con Orel e Zanìnovich, sulla slìtta tirata dai cani,'andammo innanzi. l,o 
scopo che ci eravamo prefissi era di traversare, in direzione da sud a nord, 
la terra del principe ereditario Rodolfo, che si distendeva davanti a noi. 

Questo scopo non si poteva rag~iungere se non valicando 1' immenso 
ghiaccìaio ·di Jfiddendorf. Noi prevC'tie-vamo che l'accesso no sarebbe stato 
lien difficile; tuttavia ci mettemmo in cammino. Dopo un viag·gio fatico .. 
sissimo, traverso una morena di più miglia, arrivammo alla fine alla su­
perficie propria del ghiacciaio. i,1a avevamo fatto appena un centinaio di 
vassi, e Zanìnovich, i cani e la slitta pesantemente caricata scomparvero in 
un crepaccio. Ci riuscì tuttavia di salvarli, traendoli dalla loro critica po­
sizione, non con mezzì ~uggerHi dall'un1ano inge~rno, ma grazie ad unn. di 
quelle combinazioni ben note agli audaci alpinisti, che s• accompagnano non 
di ra<lo ai maggiori pericoli. Insomma dovemmo ben rallegrarci con noi 
1ne<lcsimi di poter es~ere in Rfado, anc~ra il giorno dopo, di continuare il 
nostro viaggio, non piit però sul ghiacciaio. 

Un ampio giro vizioso (3) ci condusse alla costa occidentale della terra 
del principe ereditario Rodolfo, e lungo questa. continuammo 1a nostra 
. .escursione verso il nord. 

(1) Vodì a questo proposito le ossor:azioni dot reint,1rri clw abbbmo ins.::wite nona proraiicine. 
(ì) NoUa N. P. Prui;e quei,b seoglio viene <lo~lgnato svl:o il 1:onu; di Capo &ht·bttr1r. 
{:i) !ntol'no al capo Habertnanl'l. 
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Uno strano mutamento s'era operato nella natura che ne circondava. 

A settentrione si mostrava un orizzonte nero azzurro, rrientre sotto l'azione 
del sole si andavano accumulando dei vapori di un giallo cupo; la temperatura 
si elevava, la i.erra si rammolliva, e le nostre orme sulla neve sparivano 
f;ollecitamente dietro di noi. Già prima gli stormi d'uccelli provenienti dal 
Nord ci avevano sorpreso, ma allora fummo ancora più meravigliati di ve­
dere le pareti delle roecie della terra principe Rodolfo letteralmente coperte 
iii migliaia di alche e di taiste {?). Sciami innumerevoli sì levarono, e tutto 
il paese, appena compariva il sole, echeggiava di canti e di allegri fruscii 
d'a)e, che annunziavano ritornata la stagione de~li amori. Dappertutto si 
-scorgevano orme d'orni bianchi, di lepri e di volpi, e le foche se ne sta­
vano a torme adagiate sul ghiaccio. Per quanto eerta dovesse essere la 
prossimità di un mare aperto> le nostre tristi esperienze ci avevano tuttavia 
corazzati contro tutt.e le seduzioni di un « mare polare libero. > 

La nostra strada diventava da quel 'punto a tratto priva di sicurezza; 
non c'erano più i ghiacci invernali, ma una sottilissima crosta fresca, di uno 
o due pollici di spessore, pericolosamente flessibile e piena di rottami 
avanzati dalle precedenti lotte tra i hanchj di ghiaccio. Noi ci attaccammo 
'3.Ha corda:, portammo ciascuno il nostro fardelJo, e aprendoci la via col­
i' ascia, andavamo scandagliando senza tregua la consìstenza dello strato 
sottoposto. Dopo aver girato H capo delle alche, che pare,•a tutto una 
gabbia dì uccelli canori, giungemmo alle due colonne solitarie che formano 
il Saulencap (capo delle colonne). Qui cominciava il mare aperto. 

Questo estremo mondo era dj una sublime bellezza. Da11' alto d' una 
-collina si scorgeva un mare d'un cupo azzurro, disseminato,~ montagne di 
ghiaccio, come d' altrettante perle. Sopra di esso fluttuavano dense nubi, 
traversate interrottamente dai J'aggl risplendenti de) sole, al di sopra del 
quale appariva un altro sole, d'una luce più pallida, e lontano lontano si 
disegnavano, a colori bianchi 'e rosei, traverso i fluttuanti vapori, i ghiacciai 
1l.eHa terra del principe Rodolfo, che parevano soUevarsi ad una enorme· 
altezza. 

Il 12 aprHe fu l'ultimo giorno della nostra marcia progressiva verso il Nor(1. 
Il giorno hB-nchè non fosse chiaro, valeva tuttavia meglio della maggior 
parte dei precedenti; la temperatura era di -11 R. Al Saiilencap la strada 
snlJa neve fresca era diventata assolutamente impraticabile, talchè fummo 
t1.llora costretti a tenere la linea delle montagne. 

Noi nascondemmo le nostre provviste in una fessura della roccia, dove 
ftvevamo dormito, per metterle al sicuro dag]i orsi che erravano da tutte 
le parli, e ci mettemmo poi in vìa1 strascinati dai cani, per a11a volta della 
catena di montagna che domina )e coste. 

Arrivati ad una sporgenza delle roccie, il capo Ge1·manìa, a 81° 87' d'al~ 
tezza su) meridiano, lasciammo addietro anche )a slitta, e att.:>1.ccati tutti tre 
alla corda, seguimn10 la direzione della costa, verso nord-est, e traversammo 
bna ghiacciaia, che a sinistra s'inclinava a scagHoni verso le acque costiere. 
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L'ìncertezza sempre crescente della nostra via, il frangersi dei ghiacc.i 

e la sicurezza che nel pomeriggio avremmo raggiunto la ]atitudìne di 820 5' 
.ci persuasero a porre finalmente costà, al capo JTligèly, un termine alla 
nostra marcia verso H Nord. 

La vista. di che godevamo da qucll' altura era appunto di quelle, cl1e 
giudicate con una certa prevenzione, hanno dato luogo a tante controversie 
sulla vera natura delle elevate regioni polari. Un vasto bacino d~ acqua li­
bera sl estendeva lunghesso la costa, ricoperto quà e là d' una crosta 
di ghiacci freschi, mentre banchi di ghiaccio di sufficiente grandezza si dì­
SP_..gnavano sull' orizzonte1 da ovrst a nord·est. Tuttavia, avuto riguardo al 
periodo poco avanzato della stagione e<l al vento che in quel momento 
soffiava <la ovest~ non c'era alcuna ragione per credere che questo bacino 
sia meno navigabile durante la state di quei larghi bacini1 che sono con­
siderati come il sei;:-no caratteristico òegli oceani polari. 

!fa la testimclnianza d'un'ora so}a non può avere cl1e un valore molto li­
mi lato, di fronte ad obbiezioni nate da tau te esperienze, ed a prove del con .. 
tral'io. Fnlta anche astrazione dal1a resistenza del ghiaccio fresco, si avrebbe 
potuto solamente consiatare che un bastìmento, che si trovasse aHa punta 
nord della terra di Zichy7 avrebbe avuto la possihiliU1 di inoltrarsi a dieci, 
a- venti miglia verso il Nord, cioè quanto lontano l'occhio ci permeiteva 
dì riconoscere i passaggi traverso i banchi fluttuanti. Ma nessun bastimento 
avrebbe potuto risalire le cento miglia dell'.1-\ustria Sund, e quando puro~ 
impossihile cosa, )o avesse fatto, avrebbe trovato al di là null'altro che 
ghiacci compattL Mi sono arrestato un po' su questa osservazione, mal­
grado la brevità della mia descrizione, perchè mì seml1ra d-ella più grande 
hnportanza, connettere aH' osservazione delle acque aperte in così elevate 
latitudini tutte quelle considerazioni che devono avere la loro speciale in­
fluenza suHa navigazione di quei paraggi. Nulla potrebbe nuocere agli ul­
teriori progressi deH, esplorazione delle reg,ioni artiche, più di asserzioni 
avventurate alfa Jeggìera, te quali, gettando il dubbio negli animi e dando 
un nuovo peso ad ipot.esi già condannate, non avrebbero per effetto che 
tli preparare gra\'Ì disiHusioni ai troppo creduH esploratori. 

Ben più importante deBa questione oziosa òeHa navigabilità di una re­
mota parte del mar glaciale, era per noi H fatto certo di aver scoperto 
una nuova terra estesa1 coperta di montagne, traversata <la un ampio braccio 
di mare, che si sarehhe potuto seguire da nord-ovest a nord-est sino al 
di là dell'83P lat nord. Sotto questa latitudine si trova un imponente pro­
montorio,. il Capo Vienna, il punto piU settentrionale del n1ondo conosciuto, 
f'.he appartiene a quella porzione di terra la quale, come voleva giustizia,. 
venne denominata terra di Peterrnann. 

Senza volel' avventurare alcuna teoria relativamente alla distribuzione 
delle terre a.I polo, o ad una contiguità della terra di GHHs, a sud-ovest, 
eol paese noveHamente scoperto, sarà tuttavia lecito di constatare che tanto 
lo sviluppo delle coste, quanto quello dei ghiacciai di questo paese fanno 
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l'hnpre::;sìone di uua vasta aggI01nerazione di terre e giusti!icano .a questo 
modo l'opinione del tlott. Pctermann, riguardo ad un grande arcipelago 
interartico. 

Ciò che è <legno dì notat è la presenza di innumerevoli banchi flut­
tuanti di ghiaccio in tutti gti stretfi della terra di France:,co Gl'useppt\ 
mentre non se ne trovano più a mezzodì e nel mare della Nuova Zcm bJ,'.L 
Manco.no osservazioni per poter dire che essi derivano dalle correnti, seùùcne 
l'assenza di hancl1i flutLanti di ghiaccio nella Nuova Zcrnb!a, autorizza 
la su.pposìzione del loro cammino verso il Nord. Solarnente, sotto l'aspettn 
geologico, le nuove terre .scoperte mostrano pochissima analogia colh: 
Spitzberghe; molta più, come già fu sopra accennato, colla parte occiclcn# 
tale del Groenland. · 

NcHa pacifica 1olta per allu.rgare il dominio delle terre conosciuCc, le 
differenti nazioni inalberano di consueto il vessillo nazionale nel capo, che 
è come il punto non plus ulrra del mo1nento. Cosi, per la prima volta, 
io piantai nell'estremo settentrione, al cupo JlUgèly, il vessillo deB' A.ustria­
Ungheria. Dopo questa cerimonia deponemrr10 in una fessura della roccia 
un documeuto in testimonianza dcUa nostra presenza, e pensammo a tor­
narcene al l1astirnento, che era lontano da noi 160 miglia verso ii sud, 

1\ marcie forzate, e grazie a1la mancanza <li qualsiasi fardello, fatta ecce­
zione della tenda e delle provvigioni1 raggiungemmo ben prcMto i nostri com­
pagni lasciali jn latitudini inferiori e che a.spettavano ansiosamente il nostro 
ritorno. Noi travel'sammo dopo una saHta i ghiacciai <lella bella e imponente 
isola di 1,adenburg. Avevamo appena passato il capo R-1tter, 80° 45', allor­
quando (il 3 aprile) constatammo con inquietudine che l'acqua dei mare impre· 
gnava dovnnque lo strato inferiore di neve cù il tempo diventava minac­
ci.oso. Noi ci trovavamo appunto allo shocco del grande Markham ~und. 
Allorqtutnùo ci recammo al riposo, sentin1mo distintamente lo scricchio1io 
<lei ghiacci cl1e si urta-vano· ed il rnmore di qnc1li che anùavauo a pezzi. 

Il giorno appresso, vicino nlle',IHole di Haye5.t salimmo sopra un monte 
dì ghiaccio e ve<len1mo dinanzi a noi, privi di qualsia.sì imbarcazione, un 
nuovo canale, che correva con rapidità verso il Nord. l,a parte meridionale 
dell' A.ustria Sun<l era diventata aperto mare, e a trenta passi da noi Je 
onde battevano gli orH del ghiaccio. 'Dopo aver errato penoKamcnte P\'!' 
due giorni, assaliti - per ~1unta da una fiera burrat~r.a di neve, eravaruo 
riusciti a girare l' abìsso~ cammi!"}ando lun~·hesso enormi ghJaccia.i e il 2i 
aprile ci fu dato rìtrovare presso H Capo Francoforte ancora intatta, la via 
di ghiaccio che ci doveva condurre al bAstimento. Da un'altra non minore 
1rre-0ccupazione fummo lil>er.ali il 10 aprile, allorquando ci potemmo con­
Tincere che il « Tegetthoff» non era punto stato portato via, ma si trovava 
sempre Jà ~ nel luogo medesimo dove noi Jo avevamo la~ciato. u mezzodl 
dell'isola di Wilczek. 

Alcuni giorni furono consacrati al rìposo1 del quale avevamo davvero 
il più gran bisogno, giacchè la sproporzione tra le durate fatiche od il rì ... 
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poso goduto aveva· gravemente depresse le nostre forze, non essendo stato 
sufficiente il compenso delle razioni supplementari dovute alla cnttura di 
otto orsi bianchi fatta durante la nostra escurs;one. Eravamo stati attaccati 

. tutti alla slitta da otto a dieci ore al giorno, non accordando che cinque 
-Ore al sonno. 

ln · sul principio di maggio, col tirolese Hailer e col sig. Drosch, feci 
un'altra escursione, destinata ad esplorare l'ovest} avendo presi con noi la 
slitta e i cani. A quaranta miglia dal bastimento avendo salito un monte ele­
vato (1) potemmo giudicare che il paese si distende di molto verso occide~te. 
Noi potevamo seguirlo sino circa al 46° di long. F,, Ci si mostrava mon~ 
tuoso e frastagliato di numerosi fjOrdi; le monttLgne rpigliavano sempre la 

' formn. di tronchi di cono, e ln. vetta do1ninante, che noi chiamammo di 
Richthofen, era alta ;)000 piedi. Dalla parte di sud il mare era coperto sino 
all'estremo orizzonte di ghìn.ccio compatto, prospettiva ben triste, riguardo 
al nostro r:torno in patria. 

Dopo aver compiuta questa escurSione ed avendo anche il luogotenente 
Weyprccht terminati i suoi lavori gf'.odetici fatti sul ghiaccio, vicino al ha­
itìmento, la nostra missione, nelle condizioni ìn cui ci trovavammo, si po­
teva <lirC terminata; da allora tuttì i nostri pensieri sì rivolsero ad un solo 
oggetto: il rìtorno in Europa. 

Si consacrò anzitutto' un po' di tempo a riposarci tutti. Poi prendemmo 
congedo dalla tomba del nostro compagno perduto, e dalla terra, che a 
rispatmiarci un umiJìante disinganno, ci avea, per un grazioso capriccio, 
(lati in baHa ad un lnint,0 dì ghiaccio, 

Ii 20 marzo di sera inchiodammo sul hastimento le bandiere, e co­
minciammo il nostro viaggio di ritorno. Il nostro bagaglio era moJto 
ristretto) giacché le circostanze ci imponevn.no di rinunciare ad ogni 
po.~sibile comodità. Ciascuno <li noi non reeava seco se non le vesti che 
indossava ed una sola coperta per ripararsi dal rigore delle nottL 1 nostri 
1nezzi di trasporto consistevano in tre e poi in quattro laneie adagiate sullt 
1'ilitte e tre grosse slitte, con un carico di 17 quintali e mezzo ci::t.Scuna, 
di viveri e munizioni per tre o quattro mesi. Da principio la neve pro­
fonda ci costringeva a rifare due o tre volte lo stesso cammino , dovendo 
lasciare una parte del convoglio addietro e riunirci in numero sufficiente 
per fare avanzare l'altra parte, Poi, giunti al limite di ghin.cci solidi, ci bi­
sognarono sforzi inauditi per trasportare le slitte e le ln.ncie da un banco 
:all'n.ltro, e farle traversare le frequenti. soluzioni dì t-0ntìnuità dei ghiacci. 
1 venti persistenti di sud annullavano qn.asi del tutto i nostri deboli pro­
k;rcssi, di guisa che, in capo a due mesi, non er::t\'amo che a dieci miglia 
marittime, dal bastimento. 

Si faceva strada il dubbio, che dopo una lotta accanita, quanto inutile, 
,contro ostacoli insuperabili, avremmo ùovuto far ritorno alla nave e pas-

(1) Il OJ;po !Jrùn nella N. P. PreòrJe. 
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sarvi una terza vernata, questa volta senza alcuna speranza di salvezza. It 
ghiaccio era diventato di nuovo compatto e a più riprese ci toccò passare 
un'intera settimana su dì un frammento, a.spettando che sì aprìsse nn 
nuovo canale. Alla :fine nella seconda rnetà di luglio i venti del nord forma­
rono alcuni htacci d'acqua ·ed alcuni bacini, mentre le pioggie persistenti 
vennero ad umrnoUire ì ghiacci. Cosi ci fu possibile dì tare in dieci giorni 
circa sessanta miglia di ·strada, ora trascinati sulle nùstre slitte, ora con 
pertiche e coll'ascia nelle mani, ora a remi e qualche volta, anche spie­
gando le vele. Tutto ci ìnduceva frattanto a credere che anche in questa 
estate sarebbe sfato impossibile di penetrare con uua nave sino alla terra 
d:i recente scoperta. 

In principio di agosto notammo per la prima volta un crescente ram­
molHmento dei ghiacci che veniva dal sud, segnale 11011 dubbio de1la vi­
cinan1.a dì un mare aperto, e tutte le nostre speranze riacquistarono nuo\·o 
vigore. Den è vero che subito dopo ci trovammo imprigionati da c.'-1.po, per 
a.ltrì cinque giorni. !fa j) 13 ag·osto cl Hberammo definitivamente, e )a di­
mane, che fu il 14, arrivammo al limite dei ghiacci, alla latitudine straor~ 
diuarìamente elevata di 77° 40'. Credemmo allora alla nostra salvezza. Que­
sta. elevatezza estrema del limJte dei ghì:1ccì, alla quale esclusivamente 
dobbiamo di aver potuto ritornare, è prova delle condizioni straordinaria.­
mente favorevoJi della sta~r.ione artica di quest'anno (1). La nostra uscita dai 
g;hiacci fu adunque l'ultirno .atto di tutta una serie di fortunate conglun-

- ture, alle qua]ì dobbiamo ascrivere il nostro successo. 
Con un ternpo i1 più favorevole noi traversammo i1 mare apcrto1 di­

scendendo per la èosta occidentale della Nuova Zembh. Il 18 d' agosto, 
mettevamo piede sulla terra ferma, presso la peniso1a dcll'Amm!ragEato, e ìl 
24, in capo a 96 giorni di viaggio, trovammo nc1la baia di Dunm 1o schooner 
russo « Nico1aj :o, capitano Teodor Voronin, che acco}sc noi naufraghi, con 
quella frauca cordiaEt~ cl1e distingue B popolo russo. Una veloce traversata 
ci ricondusse il 3 settembre del 1874- a ·vardO, in Norvegia, il cni suolo­
ospìtale noi toccammo al1e tre del pomeriggio, con quella soddisfazione che 
può procurare la definitiva liberazione da tanti dubbi e da tante privazioni. 

Il nostro viaggio giù r,er le coste del1a Norvegia fu una gita di piacere, 
fra mig-liaia di amicL l,e città erano tutte imbandierate; le popolazioni 
tutte racc.-0lte sui moli ci salutavano con indicibile entusiasmo. 

Il passagg·io de] circo)o polare artico pon termine, come è naturale, al 
mio rapporto, e non è necessario ag·giungere quanto fosse vivo in noi tutti 
il desiderio di ri\·edere Ja patria caramente diletta. 

A bordo del « Finmarken • Settembre 1874. 
GIULIO p A YER. 

(1) Quaate condlzionì delle regioni attiche nelin paseale estate, iione sta~e notate anche dal ba .. 
lenleri a~andi:navi e 1·uss~ 111 specialmente dal ~ Di.i.na ,. che rimase sino a. stagione inoltrata nei 
par&fiìl dot m!ll'& dl Kara. 




